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ATTO UNICO

  

  
Prigione. Thomas sorveglia le gabbie. E’ seduto. Batte le dita
su un tavolo. Entra una donna con un giornale. Lo lascia sul
tavolo

  

THOMASGrazie Adel. (
Adel sta per andare) Aspetta! Il caffè può attendere. Sai
cosa mi è successo ieri? Ero alla stazione. Nei pressi della lunga
scalinata fiancheggiata da senza tetto in orizzontale. Ho notato
una donna che riusciva a malapena a sollevare le valigie. Nessuno
si è mosso intorno, nessuno ha ballato il tango della miseria.
Eppure tutti sapevano che quella rischiava di sfracellarsi. La cosa
è andata avanti per un po’, in una consolidata sensazione di
imbarazzo. Fino a quando non ho rotto il tacito accordo e mi sono
avvicinato. Lì per lì mi sentivo uno sciroccato, stavo tradendo il
patto di corale indifferenza. Avevo addosso la sensazione di
somigliare ai battiscopa della stazione, ai poveracci inchiodati
dalla nevrastenica società ad incorniciare con puzza e cenciose
coperte interi quadrilateri di città. Ammantato di nobile disagio
ho tirato su i borsoni. Cazzo quanto pesavano! Ho fatto tre rampe
di scale. Le mobili erano fuori uso. La poveretta non smetteva di
ringraziarmi. ‘Dammi una mano invece di annaspare due paroline’. Al
termine del Golgota, un tizio si è avvicinato e ha allungato la
mano. Si è vivamente complimentato per l’altruismo. Non faceva che
ripetermi che il mondo avrebbe bisogno di gente come me. Gli ho
risposto che stamattina è andata così, ma quante volte, rotto di
coglioni, ho girato le spalle. Non tradisco ogni mattina il patto
omertoso. E’ brutta la sensazione di sentirsi un alienato.
“Peccato! Con risposta diversa, sarebbe apparso in tv”. Giro di
tacco e via. Scomparso nella nebbia. Sai cosa ho pensato? Che ne
girano di giornalisti stronzi
  

  
Thomas sfoglia il giornale, mentre la donna va via

  
Il dollaro va giù, mentre la Fed chiude i tappi. Che strano
mondo. Son le attese a smuovere i market bulls. Che diamine! E’
PRONTO IL CAFFÈ? Il dollaro si appisola. Non si capisce più un
cazzo! Cosa serve rimpinzarsi di lauree, strafogare master,
incancrenirsi di dottorati se sfoghiamo nel qualunquismo
l’incapacità di avere una visione oltre i cinque minuti? Mio nonno,
con l’indigestione di una terza elementare, aveva la coda
dell’occhio lunga dieci anni. E pretendiamo visione dal politico!
Ma la politica siamo noi. Che bisogno c’è di votare, se l’unica
cosa che acchiappo, è il film del cazzo da guardare stasera? La
visione, ormai, è in uno smartphone. Che paura!
  

  
Scaraventa il giornale in un angolo. Si avvicina alle celle dei
talenti

  
Perché sono qui? Depresso, denutrito di senso, di respiro.
Perché non sono con voi, anziché vegliare? C’è da chiederselo. Con
passione. Viva, scardinante, ormai latitante. La fiamma asfissiante
ha smesso di punzecchiarmi, interrogarmi, pormi domande
mortificanti. La vicinanza mi condanna, mi spinge, mi induce,
obbliga ad un perché 
  
Per il gran rifiuto combatto ogni misero istante la delinquente
che aspira a tenermi per le palle. E che fatica progettare,
sognare, ideare e stare ben attenti a non raggiungere un bel nulla!
Che fatica menare avanti!
  
Sono stato costretto ad infilarmi nella gattabuia delle migliori
menti, tradendoli, disconoscendoli come compagni di avventure di
lungo corso. Ho scelto famiglia, messa domenicale e lavoro
genuflesso, ho optato per un accantonamento a base di viltà,
tiepidezza e figure consolatorie. Ho tranciato pensieri,
lobotomizzato, ridotto al lumicino ogni ossigeno di genialità. Ho
scelto paura e rinuncia. Ho issato a divinità assoluta il lavoro
demenziale che porta il pane retorico, l’ho difeso pur potendo
fottermene che stava per andare a farsi fottere. Vi ho abbandonato
per schierarmi con gli ultimi. La mancanza di coraggio e di ardore
mi ha spinto tra i fondali. E nel sottoscala della disperazione
calpestavo il tappeto sterminato di poveracci, schiacciavo me
stesso, mentre vi osservavo dal buco di una serratura. Su
quell’attico sembravate uno sciame di api supponenti. Fottuti di
paura ci accalcavamo nella fossa. Avevamo le mutande piene di cacca
e di piscio. Eravamo ad un passo dal gattonare sotto i ponti. La
puzza di cadavere marcio ci strisciava addosso. Eravamo disperati,
spaventati, e beatamente vigliacchi. Dovevamo sequestrare il
talento, inabissare le speranze dei nostri figli, far morire nel
silenzio il miele minaccioso. Era d’uopo censurare, vietarmi. Quel
giorno fu sangue ovunque. Non c’è omicidio se il fine è grandioso.
Fu un successo da cui la delinquente non ha mai scovato frizzanti
germogli. Rassegnazione e soddisfazione sono l’anticamera della
criminale. Aspireremo per sempre ad una mediocre vigliaccheria.
L’adoro. Ne farei un tempio. Ridotto ad un vile esponenziale, il
matrimonio è stata la pietra miliare per una coccolosa stabilità
tra cipressi.  Mi ha destinato ad una molle esistenza robotica,
necessariamente mistica, alla conservazione della carcassa per una
manciata di ore buie.
  
Chiunque di voi sconfinasse nella depressione, sarà il
benvenuto. Queste chiavi possono donare obesità al sottile strato
di pelle che fascia il mucchietto di ossa scricchiolanti. Chi non
si rassegna a sguazzare nelle fogne o tenta il raggiungimento di
vette eccelse in coerenza ai talenti concessi, stagnerà nel
silenzio di una gabbia. E sarà disprezzato per sempre.  E’ la legge
vigente
  

  
Thomas si alza

  
Non guardatemi così. E’ PRONTO QUESTO CAZZO DI CAFFE’….. UN
ATTIMO, UN ATTIMO. SI NASCE E SI MUORE IN UN ATTIMO. E voi cosa
guardate? Non sprecate tempo a distrarvi, a trascurare il genio,
che nessuno può incatenare sul serio. La legge in questo è
generosa. Ha un culo stretto ma un buco enorme. Mostra fessure in
cui può infilarsi un meteorite. Non guardatemi così. E’ vero. Sono
un traditore. Ho tradito i principi di sempre, mozzando ogni
velleità di cambiare le regole del gioco, abortendo la massima
aspirazione di incanalare immense folle su strade mai percorse. Mi
sono serrato nella stanza dei giochi dei miei figli per non sentire
il vostro fiato addosso, il senso di colpa per aver lasciato
annegare ogni neurone che potesse rischiarare la notte dei giganti
maldestri che occupano abusivamente troni eccelsi
  
In cambio di un tozzo di pane azzimo, ho accettato l’ingrato
compito di sorvegliarvi, di evitare che da un esile filo di voce
potesse sgattaiolare un’idea potentissima, che, fasciata in un
leggerissimo corpo anoressico, potesse svolazzare tra i cieli e
maltrattarci come Hiroshima  
  
Ho rinunciato ai numeri che squadrano, che confondono, che
bucano pareti trumaniane, che squarciano orizzonti, e che fissano
bavosi il pornografico Infinito decadente. Ho abbandonato questa
peripatetica e consumata tardona in abito attillato, gambe
scosciate e seni traboccanti latte stantio di madre incazzata per
la mancata epidurale. Mi sono consacrato alle somme vigliacche,
all’assenza di volatilità, ad un exspected shortfall assolutamente
combaciante con la canuta media degli avi contadini, alla
rassicurazione di un bilancio demenzialmente perfetto. Ho preferito
non farmi risucchiare dall’umana imprevedibilità di un dubbio che
conducesse tra le braccia della delinquente. Accarezzo ogni giorno
il benessere dei check di un foglio elettronico che non lascia
varchi, squarci, visioni di autentico che indeboliscono e rendono
preda della criminale
  

  
Arriva il caffè

  
FINALMENTE! Dovete sapere che questo è goccia di vita, per chi
ha scelto la morte in piedi
  

  
Adel va via. Thomas tracanna la bevanda

  
Ahhh. Eravamo destinati alla solitudine, dritti a sfracellare
contro il muro dell’incomunicabilità. Eravamo per annegare tra
essenze di futuribile disumanità, inzuppati nell’umido desiderio di
unicità. Che condanna! Che illusione. C’è una sola élite in grado
di comandare. Il resto è senza patente. Il resto non sarà mai
all’altezza. Il resto è costretto a navigare negli strappi
quotidiani di una fila metropolitana mentre i fumosi pensieri
diradano verso le stordite malinconie della sera. 
  
Dovemmo, per forza, inaugurare la caccia dei talenti, imitare le
grandi aziende, con la consolatoria differenza che noi lo facevamo
per sopprimervi, mentre le vetuste lo facevano con l’idea iniziale
di tratteggiare una linea “nova”, per poi irreggimentare,
impolverare, irretire, tra reticolanti, aracnidi e burocratici
processi aziendali il virgulto talentuoso
  
La contentezza di aver sbarcato il lunario con una pietanza a
base di rinuncia di aneliti di infinito in minigonna è durata
quanto la passione di un politico, appena ho lasciato l’impronta su
questa mota di piscio e vomito. Nonostante contempli una condizione
straumiliante per qualsiasi contenitore di ossa e organi, e
nonostante questi occhi facciano scorta di orrore per carburare
incubi notturni, INVIDIO IL VOSTRO CAOS. La legge è biunivocamente
fallace. Quando sono lontano dai fiati sprezzanti dei vostri
deretani in fiamme, e sono accanto ad omini che telefonano,
contrattano, prezzano, litigano, abortiscono, in agonistica
routine, istinto e umanità, compromettono, si condannano,
promettono, si promettono, si illudono, illudono, si inculano,
inculano, inzuppano l’astuccio della penna nella brodaglia degli
infingimenti, mistificano, alterano, depravano, accrescono le
abilità nella miseria, il bisogno di evocarvi e di accelerare
l’approdo nella puzzolente parrocchia solletica amaramente
l’istinto di sopravvivenza. E’ miserevole per un traditore
invidiare la libertà di spirito. Conoscere il meglio e non farlo
rappresenta la perfezione della stupidità
  
Le mie notti son vegliarde. E il calorifero di una casa 4.0 non
depista i miei pensieri. Vi rivolgo minuti ed ore insonni. Il
vostro appassionante gelo è la mia ossessione. Scaldate corpi e
ossa, con abbracci e cazzotti, mentre la stentata sudorazione rende
i copertoni smagriti lisci come anguille. E mi apparite uniti,
ricurvi sulle idee di sempre, a chiacchierare, a cercare ristoro
nella progettualità ad oltranza, a sfamarvi con la creazione per la
creazione, a scavare volti e ragioni tra scarsi orizzonti, ad
annegare nello sguardo infinito di uno scarafaggio di passaggio.

  
E quando per lavoro sono in treno, e la distrazione potrebbe
inabissare nevrosi cancerogene, preferirei che, a tutta birra, le
rotaie sbarrassero quest’acciaio per essere tra voi. Mi affido
vigliaccamente alla volontà di chi ha più senso del
sottoscritto
  
E quando sono in treno e la distrazione potrebbe inabissare
nevrosi cancerogene, l’unico desiderio salvifico è una sbronza
mattutina. E in classe standard che discriminazione! Basterebbero
cioccolatino e cordiale per scolarmi un clinamen distrattivo e non
comprendere in che cesso sia finito. In quelle business poi.. che
stupro senza amplesso! Picconato, stremato, raschiato, senza tregua
e scudo nucleare, da becchi che si connettono in call con chi
marcisce nell’altro inferno, Singapore, Shangay, bordelli della
City travestiti da consiglio di amministrazione, evoco questa
vostra bellissima condizione, sorridendo amaramente del rimpianto
di non decrepitare gioiosamente
  
Covo dentro, in solitudine. E invidio il consorzio umano
solidaristico. Cacate insieme, pisciate in gruppo e mangiate
scarafaggi nell’unica scodella. Siete più fecondi di un purosangue.
Nell’acuto solipsismo mi imbottisco di piadine farcite da maiali
flaccidi, di polli ingrassati di marcio, di verdure di carta e di
creme di industrie mignotte. Sono più sterile di chi è reduce da
una irriverente vasectomia. Morirò prima io di cancro che voi,
obesi di aria fetida, con la pancia rimpinzata di fumose idee che
pian piano diradano verso caccose visioni. È triste quel cibo da
lavoro. Piange. Il corpo è solo e ricurvo. E’ riverso sul tavolo
unto di migliaia di bocche, lingue salate e maniche di camicia
accartocciate. Ed è solo il domestico cibo serale. E nulla può il
profumo caramelloso della piccolina, chè il sudore rabbioso della
madre spinge la sera verso l’alba, desiderosa di approssimarsi e
scoprire le velleità del giorno dopo.
  
PER FAVORE, PER FAVORE! Che qualcuno mi chieda perché non
spalanco codesta porta e non infili il capo tra escrementi di
talento e piscio ingegnoso! (
Pausa) Il vostro silenzio è il sigillo del mio tradimento.
E’ giunta l’ora di tranciare l’indifferente secca di questioni
 

Ho scelto la vigliaccheria, il caldo focolare che non lascerà
traccia alcuna e il bacio di un bambino, che ben presto puzzerà di
merda. Quella boccuccia sparerà lamosi sputi. E martoriato sarà il
corpo di padre, già consumato da mille aborti. Ho scelto la
vigliaccheria, per accogliere l’amore di chi un giorno odierà una
mancata latitanza. Ho scelto la vigliaccheria per custodire
tramonto e dolore in un testamento che spiegherà in sanscrito il
senso di una assenza senza fine. E in quell’ora notarile,
l’ammissione di viltà ucciderà l’ipocrita vicinanza 
  
Mi son dovuto riconvertire. Ho dimenticato velleità di ricerca.
Annichilito dalle lobby universitarie, ho resettato progetti di
formazione avanzata per ripiegare su comodi corsi finanziati. Mi
pagano poco, chissenefrega. Spiego cose demenziali, chi se ne
fotte. Ho preso distanza da tutto, eccetto dall’orripilante orrore
di un tempo sterminato. Il lento scoccare degli istanti è condanna.
Nella gabbia voi riuscite a fregarlo, intrecciate barbe e capelli
unti e organizzate un simposio di idee sfavillanti
  
Ogni giorno trotterello nel cronos come consulente per
spintonare famiglia e successione verso i traguardi dell’ipocrisia.

  
Giro aziende e società per analizzare numeri e bilanci e sperare
che l’inefficienza umana non sfiori la deficienza perfetta che un
maniacale imprenditore vorrebbe gustare nel margine cioccolatoso di
un prodotto senza scarto. I capoccia mi chiedono di pianificare i
flussi di cassa, e mi zavorrano se il modello delle previsioni non
coincide con gli effettivi. DIAVOLO! Non potevo sapere che un
grosso cliente non avrebbe onorato la ri.ba; DIAVOLO! Non potevo
sapere che la punta della piramide, ai cruscotti di tesoreria, per
i quali ha speso una fortuna senza capirne un cazzo, ha preferito,
a palle piene, delle meravigliose puttane
  
Giro aziende e società per analizzare numeri e bilanci. Mi
interfaccio con i figli dei capoccia, che leggono i miei report da
una yakuzi sputa sperma. Quelle testine di cazzo han barattato il
titolo di dottore con la fiammante Maserati che impolvera nel
garage di chi preferisce deviare ogni mattina nell’aula brulla di
apatia anziché sconfinare su spiagge assolate di cubane col motore
tangentato. Quelle testine di cazzo masticano petrosi formulari
aziendali. Stressano gengive e mascelle, stuprano ore e minuti
quando senza le mutande del carceriere, sarebbero a pisciare nelle
latrine tossicodipendenti. 
  
E i capoccia carcerieri, incapaci di morire per salvare la prole
infante, si sottraggono alla gattabuia, al meeting con ossa di
fuoco e idee dolorosissime. La condanna del talento li renderà
immortali, mentre la discendenza idiota, mortificando numeri e
indici, farà ostruzione al ricordo senza tempo. Margine di
contribuzione, van, raroc, adscr, plcr, ltv, bep finanziario,
andate a farvi fottere. Per un eclatante parricidio, i mediocri vi
schiacceranno, conficcheranno la vostra testa nelle fogne, mandando
in malora Basilea, Ifrs9 e il fottuto sistema bancoinculante  
 

I capoccia carcerieri, incapaci di scavarsi la fossa, dovrebbero
afferrare le giovani carcasse e scaraventarle nell’arena senza
corna a far da supporto. La prole inetta sarebbe costretta a
levitare dieci metri da terra. Essa abbraccerebbe l’ignoto per
sbarcare il lunario. Lo farebbe, senza la necessaria galera dei
geni costipati. In un mondo talentuoso e diversamente umano,
ambirebbe al nuovo merdaio professionale: spazzini impiegatini
seduti alla scrivania a pulire vomito pedopornografico, razzistico
e bullistico dei social traboccanti spumante depressivo; autisti
col permesso di ubriacarsi a condurre col joystick masse
lobotomizzate da un superattico grattapalle di Dio; professoroni ad
impartire lezioni prive di sudore attraverso ologrammi, incuranti
dell’apatia e del fancazzismo e del pianto in solitudine dello
scolaro, le cui menate scorregiose non troveranno il comprensivo
attrito paternalistico del mucchietto di ossa col filino di
orgoglio di maestro, vestito ormai di sepolcro e cipresso. In un
mondo talentuoso e diversamente umano, la prole inetta ucciderebbe
i padri. E la yakuzi, abbandonata, piangerebbe in solitudine
insieme alle sue puttane
  
Colpa mia dell’immanenza padronale nel culo della figliolanza?
Colpa mia della mancata ribellione della prole incatenata alle
palle del suo babbo? Anche. Ma nella notte vegliarda, la visione
del meteorite che rapisce senza riscatto Dante, Shakespeare,
Palladio e il Caravaggio è stata stuprante. E nel nero naufragio
povero di stelle, tra incubi e demoni mai domi, sono apparsi in
sogno: madonna glaciazione che gridava a squarciagola il menefotto
per lo stronzo che giocava a fare il bravo; signor Vesuvio che
lavava i super managers dallo sporco dei baci delinquenti; i
cortesi uragani del centro America che forti dell’amplesso con le
isole vergini schizzavano mari e monti sulla farabutta impertinente
e sugli illusi antagonisti del Signore; ed il ghigno dell’oceano
indiano che ci convertiva in morti originali ancor prima che la
fottuta depressione ci facesse credere in respiro pur avendoci
ridotti a carcassa putrefatta. 
  
Il mattino fu feroce. Il sole gridava a squarciagola. I raggi
imprecavano una verità. Trovai il mio talento arrogantemente
inutile. Con un’estenuante ipnosi l’ho mandato al confino. Dura
convincersi di non valere un cazzo. L’ho scovato appollaiato nel
freddo umido, tra rabbia e sporcizia. Delirava, poverino!
Abbandonato dal padrone, errava moribondo tra miseri quartieri
senza grattacieli
  

  
Si sentono le urla dei prigionieri

  
Inutile, nessuno vi ascolta. E’ tutto silenzio. Squamoso è
questo vociare. Disperde vigore e potenza tra acciaio e squallore.
Questo ferro vi fa muti. Sale appena una flebile eco che assurgerà
a divinità. La rivoluzione dei perdenti ha raso al suolo Silicon
Valley, Palo alto e i microcosmi pronti a sconfinare in paradiso e
a scacciare il buon Dio dal trono portentoso. I mediocri han fatto
da scudo, il padre eterno ha fissato l’enorme culo sulla sedia di
sempre, ed io, tra la schiera dei falliti a bruciare cdr,
università, robot e intelligenze artificiali, ho dato alle fiamme i
miei stessi figli, le creature nate dall’amplesso con me stesso e a
cui ho dato il tempo di cinque vite. Ho tenuto in salvo, con
costante ipocrisia, l’unico figlio di un coito banalmente duale, e
verso il quale sto già pagando la scarsa credibilità di padre
  
Inutile, nessuno vi ascolta. E’ tutto silenzio. Squamoso è
questo vociare. Vi invito ad emularmi, a lasciare le idee blasfeme
e a riabbracciare i vostri figli. E vaffanculo se un giorno vi
odieranno. Intanto catturate il profumo mieloso dei pargoletti e
godete del riparo da notti infami.  
  

  
Arriva un uomo che striscia verso Thomas

  
Striscia, striscia. Cosa vermeggi? Cosa preghi? Sai che non
posso. Non dare respiro a insistenze che non posso contentare.
Scagionare una testa per liberare il fardello che attanaglia le
lunghe notti? Tu sei pazzo! Tua figlia è nata così, storta, curva,
capovolta, raramente malata. Se la medicina non riesce a sanarla, è
d’uopo fermarsi. Formarsi nell’amara rassegnazione a colpi di lazzi
e sorrisi. Se un’azienda contamina, non può inchiodare in croce e
non spezzare più il pane. La vita è singole decisioni, che han da
scontare ognuna le sue pene. 
  
Anche lo storpio di John Barnes che mi abitava di fronte
reclamava per due chiacchiere. La madre lo teneva in gattabuia. Per
lei la vergogna era John Barnes; una lunga gonna che nascondeva il
fardello tra le mutande. Quei grossi seni non erano mai in casa.
Dove danzassero, era ciò che mi veniva da chiedere allo storpio.
Non gli ho mai concesso un minuto. Gli unici istanti che dedicavo a
quel buco, erano per fissare le cosce fugaci. Eran talentuosi
quegli alberi rigogliosi di fronde. Mi ossigenavano la luna. Che
donna! Che genio di fica! John, ahimè, non lo era. E’ morto in quel
riquadro, sepolto tra lacrimose riviste pornografiche. Uno sfigato.
In quel cesso potevi morire solo sommerso dal profumo di quella
meravigliosa vulva. Che talento! Che genio di figa!  Il figlio
ahimè non lo era. Nato in tempi sbagliati, oggi sarebbe un eroe, un
prezioso benchmark. La splendida fica, invece, sarebbe qui, con la
bocca perennemente profumata di cazzo caldo di talenti caduti in
disgrazia
  
Striscia, striscia. Chiedi pietà e misericordia? Fan compagnia
ai poveracci in galera. Quando trincerammo il talento, finirono in
gattabuia anche le nostre lacrime. Se scagionassi l’immedesimarmi
alla condizione di padre pio e disperato, saremmo tutti morti.
L’assenza di pietà è atto eroico. Si uccide per salvarne mille.
Sorvegliare il talento è vaccino per tante esistenze. Evitare che
l’aria puzzolente di intelligenza asfissi le amebe onnivore che
alienano in catena di montaggio è missione infelice, ma necessaria.
Pesa come una montagna. E il sollievo di preservare il futuro non
basta a scavarmi dentro un buffer di pacificazione. Resto e resterò
un dannato, abile nella sporcizia, come questi disgraziati son
abili nell’amicizia
  

  
Si sentono le grida dei galeotti

  
SILENZIO! VOI NON ESISTETE, MALGRADO DATE RESPIRO A SOLUZIONI E
PROGETTI CHE SI AGGRAPPANO AD UNA LUCE IN AGONIA. QUESTO BUIO È
SALVEZZA! 
  
Pretendere la loro liberazione! Cosa dici verme! Sai che
nevrastenia! Sai che solitudine per le vie! Pensare che eravamo ad
un passo. Fortuna che mastro Peppino ha sollevato piazze e teatri
contro le Silicon Valley. Ti ricordi quel giorno in via Galilei?
Neanche fossero tutti d’accordo. I solitari si incontrarono
all’istante in un sol punto di lucida riflessione, nell’unisono,
nel vaso a specchio, nella meraviglia mai così terrificante. Gli
occhi secchi di sabbiosa cassa integrazione erano per schizzare, le
labbra incaffeinate di giovani studenti seducevano le dentiere
dorate delle ultraottantenni, le mogli svedovate eran lì per lì per
picconare con tacchi consumati la ventiquattrore di mariti in
affare e in compagnia di bambine in minigonna, i vecchietti
rimpiazzavano i manichini dei grandi magazzini per godersi
l’assedio di milioni di smartphone, e i cani lacrimavano per il
nevrotico sfogo su di loro riversato. Tutti insieme a far cadere
brandelli di umana imperfezione;  tutti insieme a tirar fuori il
meglio del peggio covato nelle gabbiose città-lager in cui
depositare il rimasuglio germogliato dal fior fiore del progresso
tecnologico; tutti insieme a consumare sparuti respiri rigogliosi
di vita sulla spiaggia incenerita; tutti insieme, infine, ad
addormentarci nel Lete nazista; tutti insieme a morire…. se non
avessimo fermato l’ultimo stadio di superiore sofferenza oltre cui
l’uomo avrebbe voltato le spalle al canale insanguinato per
immergersi nelle atmosfere bucoliche di Deineka. 
  
Non dovremmo smettere di ricordare cosa eravamo, cosa stavamo
per diventare. Cavie per gas di scarico in collaudi
automobilistici, del resto quando il nazismo ce l’hai nel sangue;
orecchie colabrodate da sensori per numerare fiati,  parole
sputacchiate, sorrisi indepressiti, vaffanculo urlati dentro,
pianti dell’intestino tenue, rutti del culo ammazonato; polsi
fasciati da bracciali conta passi, conta lacrime di sudore, conta
telefonate, conta gomitate, conta silenzi, conta parolacce bianche
e conta incursioni nella scuola del figlio; cheap nella gabbia
toracica per monitorare i dubbi se stringere il contenuto vitale in
una morsa col vigor di coscienza o per controllare gli aneliti di
sequestro di un io al netto di carcassa
  
Come non sentirci obbligati a trincerare le velleità di
efficienza e l’aspirazione alla cancerogena mortificazione dei
sudditi in metastasi avanzata? Ho decapitato il talento per salvare
l’umanità, per sottrarla ad un destino meno amaro e condurla al
male minore, in cui non v’è spazio alcuno per la felicità. Godo se
penso a cavie, orecchini e braccialetti. E per attenuare gli stessi
dubbi, reitero con abnegazione che è stato giusto così, lasciare
che la fame sopraggiungesse perfetta ed impeccabile a dettare la
vostra reclusione
  
Ingrato chi chiede la liberazione della distruzione umana. Per
catturare il talento, ho sversato nelle latrine del Lete la memoria
obesa di nozioni, il flusso accademico per una autoerotica ricerca
scientifica. Per catturare il talento, ho rinunciato al nutrimento
di un sogno vegliardo, all’insonnia tra abissi fognari e fondali
merdosi, alla fame che concima idee graffianti a pelle viva; al
bicchiere di sputo velenoso che disseta le notti di chi manca di
agi per dire stop al sudore. 
  
Lo stordimento coattivo è manna per librare nell’aria e restare
sordi agli uccelli che cinguettano l’eco dei ragionamenti di chi
nasconde le ossa tra queste inferriate e mostra, senza pudore
alcuno, seno e fica del procace infinito. Mai credevo di poter
definire pedanti e manierate le elucubrazioni dell’aquila che
raccatta pensieri elevati. Farebbe meglio ad impiegare il tempo
scaduto per strappare brandelli di cuore da un topolino orfano di
madre.  
  
Per voi e per te, serpente ingrato, ho resettato tutto. Dolce e
tremendo è il rimbambimento, la narcolettica assenza di sogno che
non mette pressione e scova barlumi di luce mistica. Un tempo
lontana, oggi vicina è la quotidiana sofferenza che muove a Dio.
Scalo gradini di nuvole, ovatta rampicante che seduce i capelli del
Masto. Nodosi, a somiglianza della turbolenza delle cose umane. Con
il rischio di essere soppiantato da chi erra in anguste strettoie
di gabbia, Lo Zio ha eletto me derivato di copertura. E nelle notti
più buie, in cui il vostro potere minacciava ombre solide sulla sua
immagine, Gli rischiaravo la strada con il business model canvas,
per gemmare su presidi competitivi alternativi dove il demonio
fosse meno competitivo e la marginalità contributiva desse minori
segni di cedimento. 
  

  
L’uomo serpente è ai suoi piedi

  
Lecca, lecca le ferite di chi non ambisce a schiudere lo scrigno
di sofferenza, chè sarebbe di sollievo non sentire gli ansiogeni
respiri che minacciano chi governa in paradiso, ambito in cui sono
abituè senza arrecare disgustose sensazioni di minaccia al trono
indiscusso, ambito in cui valutano a peso d’oro le consulenze per
processi di creazione alternativa e joint venture con un Altrove
mai considerato. Il politeismo sarà d’obbligo. La globalizzazione
non risparmia nessuno. Spingo il padre eterno ad abbracciare
l’acuta schizofrenia, che il business rimodeling sana in naturale
decorso degli eventi 
  

  
L’uomo bagna i piedi del sorvegliante con le sue lacrime

  
Inutile piangere, lavare gli arnesi, la cui inutilità sarà
necessaria aspirazione. Tua figlia ha il coraggio del suo destino.
Prega e prega. E se la fede non ti basta, afferra due pensieri di
Bukowski. C’è più Dio nelle sue pagine che nell’insulsa
parrocchietta. Torna, torna, tra domestiche muraglie spoglie di
fessura e tocca il buono che residua, il pasto caldo della sera, la
carezza incosciente di bambina, le cosce tiepide di consorte, la
parola sbiadita di un pretuncolo di paese 
  

  
Un talento in gabbia sbatte violentemente la testa contro le
inferriate

  
Ecco l’uomo che vorresti fuori. Ecco il talento che dovrebbe
salvare tua figlia. Si contorce da due settimane in una taranta
lacerante, chiede la liberazione del suo corpo e la prigionia della
sua mente. Ascolta cosa vuole, come fuori di qui sarà di grande
aiuto per la tua bambina. Avanti striscia, striscia verso di
lui.
  

  
L’uomo serpente striscia verso la gabbia

  
Tendi il lobo. Fallo con slancio sportivo. La senti, la senti la
morte dello spirito e del corpo? La gabbia prima o poi farà di
questi miracoli. E’ nata per questo. Uniforma, sconforta, modera,
acquieta, rende codardi, omologa al sottoscritto. Cosa è la
moderazione se non un atto vigliacco?
  
Alzati povero diavolo. Benvenuto tra i vili. Il ballo urticante
ha prodotto la miracolosa intromissione. Sarai libero dopo la
lobotomia. Uccidi la taranta. Placati. È la migliore condizione che
possa desiderare un talento costretto a rinunciare. Migliore della
mia e di quella dei traditi. Scemerà da subito il ricordo di
invenzioni, di scoperte, di analisi quantistico-filosofico-
aziendalistiche che affliggono. Sarai migliore di me, costretto a
comprimere qualsiasi slancio intellettualistico tra insulsi
dialoghi con chi decora di idiozie mura annoiate e sposate tra
angoli a 90 gradi. Migliore di me, che spengo in un po' di rum
focose idee di gestione aziendale mentre aborto le scoreggie in una
tazza di puzzolente caffè. Migliore di me, a dirmi di no, a
schiacciarmi, ad addomesticarmi ogni santo giorno per coerenza,
viltà, e a soffrire più di coloro che tra poco abbandonerai. 
  
Mai più come loro a consumarsi in seghe e massimi sistemi, tra
leccornie a base di scarafaggi e zanzare, e amplessi con fori di
cemento. Mai più come loro a farsi compagnia tra perdite di memoria
e malattie galoppanti. 
  
E come tutti noi, senza famiglia, senza più figli, senza avere
mai avuto la sensazione di essere amati. E come tutti noi,
fintamente in tanti e mai sinceramente soli.
  
Se credi che da questa scelta sgorgherà a catinelle l’affetto
dei tuoi cari, decrepita nel catino intelligente. Non riconoscerai
i volti di chi hai amato, e loro a stento riconosceranno i tratti
di chi hanno amato. E se la condizione di invertebrato ti
immunizzerà dai turbolenti moti dell’animo, i tuoi dovranno
affrontare le fragilità di una coscienza che farà fatica ad
accettare un simile orrore, la dimenticanza di anni e anni di
carezze, cure e preoccupazioni. Forse sarebbe meglio resistere. E’
un incoraggiamento a restare? Mi rimangio le parole testé dette?
Può darsi. Sono confuso. Il mondo è complesso. Genera qualunquismo.
Ci si aggrappa alle ideologie per amor di semplicità. Siamo
spaesati. Non ci capiamo più un cazzo. Meglio persistere. Prima o
poi tornerà chi si ricorderà di voi, trafiggerà la vigliaccheria
con sputi affilati, e scagionerà idee che faranno dell’uomo
malvagia divinità. Conviene credere alle grandi aspirazioni.
Diversamente meglio stagnare nelle minime e sin da subito. Non c’è
spazio per chi cambia idea in corsa. Se ti butti dal treno c’è il
rischio serio di rimanerci secco. Credimi. Resisti! Fallo per i
traditori come me, che odiano le vostre teste, e non possono farne
a meno. Siete un respiro di fuoco. Bruciate le mie viscere.
Resisti! Un giorno verranno tutti. 
  
Gli imprenditori, che ora rinunciano alle vostre defecazioni
intellettuali, verranno a chiedervi scusa, imploreranno perdono e
istituiranno la giornata della memoria perché ciò non si ripeta
più. Sputeranno sui loro passi per non aver capito che l’aumento
del margine di contribuzione arriva da un elevatissimo costo fisso
che si esprime in una lungo ed estenuante algoritmo che spia il Dio
dormiente e i sogni di una carcassa ontologica. 
  
Accorreranno gli operai che si stanno fottendo il tempo dietro
una pressa, rimbalzando da un reparto all’altro per vedere il
margine di contribuzione sbadigliare pigro su una catasta di
schiene spaccate e sudaticce. Le braccia in divisa imploreranno di
essere sostituiti da veri robot, non volendo disciogliersi
nell’acciaio e sopravvivere a tre generazioni di figli. Scorticati
nella padella deterministica dei tempi e metodi, annegheranno la
schizofrenia della produzione multivariata in uno strozzabudelle,
per evirare il passato e dar luce all’illusione di una nuova
era
  
Verranno i manager, dopo aver compreso che il margine di
contribuzione non vive di sola realtà ma che ha bisogno di sogni
per salire e toccare i testicoli del buon Dio, che sollazzerà, con
riso amaro, del minaccioso sfregamento. 
  
Verrà perfino Dio, costretto a spartire l’onnipotenza coi
vermetti scivolosi. Accoglierà chi sarà fuori, chi si sentirà solo.
Raccatterà brandelli ovunque, nella mota, nel piscio, nel vomito
della delinquente, immergerà le mani nelle latrine per estrarre
frammenti senza talento. Radunerà la disperazione su immense
spiagge e indicherà una era, fatta di piccole cose, scudo beffardo
contro la criminale. Renderà vincente chi scalerà le vette
dell’amicizia. 
  
Sarà l’ora di una sola razza, della distruzione dell’odio
reciproco. Ci sarà un unico grande nemico, oggettivo, fuori da noi,
esterno in tutto, necessariamente invincibile. Lotta continua,
perpetua amicizia. Gay, musulmani, neri, cattolici, ebrei, nazisti,
fascisti, comunisti, atei, terroni, cristiani, palestinesi,
disoccupati, cinesi, ridotti all’osso e cremati nella cenere della
razza umana, rinvigoriranno il consorzio solidaristico contro il
nemico da scovare. E se sarà fatica creare l’avverso, sarà Dio a
camuffarsi nel magnificente ostile, a mettere su una commediola, ad
impersonare il cattivo e a fondere i detriti umani in un esercito
indistinto. E se per smanie di protagonismo abdicherà, la sua
latitanza trasformerà il diavolo in salvifico antagonista, estremo,
nero, privo di quel grigio che talvolta lo rende amabile.
  

  
Thomas si stende sul pavimento

  
E’ ora. Di fronte a possibili eventi che sia questa fogna. Una
maleodorante osmosi. C’è da imparare. Per anni a terra ad assorbire
il malessere del mondo. Trattenere il marcio, filtrarlo, colorarsi
di nero viscido, assaporare, introiettare. Sai che sapienza. E’ il
nuovo dominio. Nessuno resiste alla rinuncia del comando. Non salgo
su una montagna, ma vigilo tra schiumosa melma. Resterò qui per
sempre, ne farò un nuovo domicilio. Inviterò le nascenti divinità,
impartirò loro corsi di formazione. Resterò lontano dall’inutile
lavoro, dalla stancante famiglia e dalla fatua parrocchia.
Legatemi, impiantatemi, cementate queste ossa alla parete sudicia.
Muratemi vivo. Sarò carcere nel carcere, per evitare che gli
scellerati liberino le Teste. Siederò con il coltello tra i denti
in prima fila. Resterò qui per sempre, calcificato, ad
incancrenire, negli ultimi echi di dolore. 
  
E nessuno potrà distogliermi. Fanculo a chi oserà. Fanculo a chi
pretenderà ordinaria normalità, un turno freddo di sei ore nelle
viscere dell’inferno
  
Fanculo al capo rivoluzione che ha sbarrato la strada alla
delinquente, relegando gli uomini al ruolo di cibernetiche entità,
in connubio religioso con ferro e acciaio, fino a rendere fungibile
la manutenzione industriale con la cura del medico di base, fino a
rendere indistinto il sudore e una perdita di olio, il sangue e la
ruggine, un urlo di dolore e l’allarme squillante di un fermo
macchina. Fanculo a lui, incapace di guidare un sogno e
scorreggiare al margine di contribuzione
  
Fanculo a mia moglie che verrà a reclamare le ultime ore in
compagnia, per languire su un divano consumato da deretani farciti
di soppressa e mortadella. Fanculo con tutto il cuore a lei, che
non ha reso un giorno della nostra esistenza sensuale,
accattivante, meritevole di essere l’ultimo da strappare dalle
viscere dei nostri corpi stanchi
  
Fanculo agli operai che han venduto l’anima al diavolo. Hanno
sbattuto a calci nel culo le carcasse nelle carceri per non
soccombere alla delinquente, per poi farsi fottere nella dimora del
martirio. Fanculo a questi idioti che ci han piazzato solo piscio e
vomito, chè le idee librano nell’aria indisturbate e minacciose.
Fanculo al cigno nero pronto a intercettare le pindariche, ad
infilarle in un laboratorio d’avanguardia e a cancellare nove
decimi di emisfero.  
  
Fanculo agli imprenditori, alla santa devozione ai flussi di
cassa. Fanculo a loro che esigono di ampliare il margine di
contribuzione e solleticarne ossessivamente il clitoride dei costi
variabili, senza guardare per nulla alla zavorrante leva operativa
che hanno in casa. Il reddito familiare boccheggia tra il
gioiellame di una bambina in minigonna e autoreggenti, dopo 45 anni
di riparo sotto una quercia abbattuta e poi rinchiusa in un
superattico di Saint Tropez
  
Fanculo ai manager che cercano il saving, tagliando spese e
mandando in malora intere famiglie. Farebbero meglio a farsi a
pezzi, sistemarsi in una valigetta e sparire in un fiumiciattolo
stagnante, che respingerà quel sangue, tenendo infinitamente
all’incontaminata sporcizia delle scelte scellerate di chi dovrebbe
spargerci frammenti di corpo con tanto di puzza al culo. 
  
Fanculo a noi formatori aziendali che insegnano menate
economico-finanziarie, contorcendosi sulle stesse formulette.
Finiranno in gattabuia a contemplare la demente mediocrità dopo
aver fatto credere ai figli degli imprenditori di essere dei
fenomeni. Sputeranno sangue, dopo aver versato litri di parole,
metri di frasi, kili di battute idiote per rendere più sostenibile
il camposanto a cui era costretta la discendenza. Mammasantissima
delinquente li minacciava sotto le spoglie di un padre
immortale
  
Fanculo ai commercialistini e alle loro tasse, ai contabilini e
ai loro bilancini del cazzo, ai controllerini che passano il meglio
della loro esistenza a fare conti su conti, a spulciare con occhio
pornografico il costo unitario, le percentuali di profitto, il
tempo unitario, i consumi unitari, umiliando lo sguardo celeste con
tabelle pivot, power pivot, dash board in B.I. Succhiatemelo, e
rendicontatene il godimento
  
Fanculo alle risate dei commerciali dopo aver strappato un
ordine, fanculo alle vostre 168 ore di risate lavorative
settimanali, fanculo al fuoco della vendita, fanculo ai vostri
denti e alle mascelle prominenti, fanculo al vostro gel, FANCULO,
FANCULO, FANCULO mentre i vostri figlioli latitano nelle droghe
leggere, dopo essersi pentiti di non aver fatto implodere il ventre
della gestante reiterando ad oltranza il rifiuto di sgusciare dal
finto calvario e di boccheggiare crocifissi e in apnea tra gli
stati vegetativi di un mostro a più teste 
  
Fanculo a quelli che condividono sui social il dolore di una
malattia. Ficcatevelo nel culo e twittatelo con la bile strattonata
da chili di cibo cancerogeno
  
Fanculo ai talenti in gabbia. Potevano essere la salvezza, ma
hanno avuto l’ottusità di andare avanti come treni, trascurando
l’anelito di bisogno umano che albergava in coloro che non hanno
avuto la malasorte di nascere con più voglia di Dio del solito
 

Fanculo alla delinquente che è riuscita a sopravvivere seducendo
i topi laboriosi in cerca di trattamenti di bellezza per la povera
psiche
  
Fanculo infine a me, che è al riparo vigliacco dal freddo
subdolo. 
  
FANCULO, FANCULO, FANCULO! Siamo nati animali e moriremo robot.
Sappiamo dove finiremo, anche se la minaccia è sott’occhio.
Sappiamo dove metteremo la testa, per questo non abbiamo visione.
Attendiamo tristi che la delinquente si abbatta con le sue armi di
distruzione di massa. Fino a quel momento sono fogna e resisto,
perché altro non so fare. Finirà, finiremo. Sarà un fanculo
effettivo, a consuntivo, con uno scostamento pari a zero, quando la
criminale scolerà il senso dal bicchierone di ossa di questo
straccio infognato e accartocciato sul corpo dannato degli spacca
numeri
  

  
Arriva Dorotea, la moglie di Thomas. E’ spaventata. Thomas alza
una mano

  
Ssssst. Lo so già, lo so già. L’ho sempre saputo che sarebbe
avvenuto prima o poi. Non verrò a casa e nemmeno andrò per le
strade a recuperare un cervello in fuga. Rinuncia. Una volta fuori
da questo buco grigio, sostituiscimi col primo oggetto che respira
sogni. Una volta fuori di qui, recati nella insulsa parrocchietta
della domenica ed invoca per la prima volta nella tua vita sincere
preghiere per me, stringendo con rigenerata passione la mano del
nuovo orpello. Una volta fuori di qui, pensa a riscaldare il
composto e freddo talamo con il furore di una scopata fuoco e
sangue 
  

  
La donna resta senza parole

  
La tua bocca spalancata spinge alla pazzia. E un tempo la
subdola deformazione maxillofacciale produceva effetti
narcotizzanti sul povero individuo che favella
  

  
La donna spalanca la bocca in modo più accentuato

  
E’ così subdolo volere accanto un pezzo di carne in
decomposizione attraverso l’espressione di un bambino. La tua testa
non è ricoperta di riccioli d’oro. Odora di marcio. Sarei un
perfetto idiota se dessi credito alla falsa meraviglia che fa il
miracolo di far sparire rughe e disperazione. Questo finto sgomento
non ti salverà dalla defenestrazione del ceto borghese. E sarei
ancor più idiota se continuassi a sciogliermi sulla poltrona di
casa e cercassi ostinatamente il sangue del mio sangue. 
  

  
L’uomo smette di guardarla. Rivolge lo sguardo verso le celle.
Poi ride

  
Ahaha. Qui per dirmi che la prole è scappata. E’ un ritardo
ingiustificato, visto che nostra figlia se l’è data a gambe quando
ha messo la testolina fuori dalla finestra del sottoscala di casa
dove il tetto è bucato e gli intonaci cadono miseramente a pezzi.
Avresti dovuto accorgetene tempo fa. Ti saresti risparmiata
l’umiliazione di dovertene andare senza raccogliere nulla.  
  

  
La moglie gli afferra il braccio. L’uomo ha l’arto
penzolante

  
Inutile, inutile ahahaa. All’interno del tuo spazio fisico,
sarei cadavere. A cosa ti serve della carne putrefatta? Un
invertebrato? Ad intrattenere rapporti che perseverano nella
mortificazione del vecchio talamo? All’ostinato accompagnamento con
una figura istituzionale che perfino giacca e cravatta rifiutano di
decorare?
  

  
La moglie piange

  
Le tue lacrime non scuotono. Conserva il dolore per occasioni
più profittevoli. Una scorta di sicurezza di pianti disperati sarà
vitale quando la delinquente schermerà ogni spazio fisico,
innaffiandoci di apatia, catapultandoci nella solitudine più acuta,
sterilizzando coscienze e privandoci perfino dell’ipocrita senso di
colpa cattolico 
  

  
La moglie urla a squarciagola

  
Dovrei incorniciarti in un dipinto. Peccato che ci abbia già
pensato qualcun altro. Nessuna cosa può farmi cambiare idea. Non
posso lasciare questo luogo per rincorrere una che a ben donde ci
guarda come forestieri. Dovresti rallegrarti anziché piangere in
miseria. Considerare un genitore estraneo è la migliore
dimostrazione che un buon padre o una brava madre esistono.
Dovresti inorgoglire che la tua discendenza sia entrata nel
merdaviglioso mondo degli adulti. Spero solo che sia scappata per
non affondare testa e cuore nelle orme piene di cacca che
rilasciano i malvagi quarantenni, al top delle loro nefandezze. Ho
fatto questo anche per lei, per non vederla rovinata in qualche
città straniera ad affogare in mediocri malinconie serali
nell’ostinata ricerca di un lavoro a cui tutti sembrano assegnare
la miracolosa ricetta della felicità. Tuttavia spero che sia
lontano dal tizzone tiepido della dimora e che soffochi in quelle
atroci malinconie che fanno risorgere splendenti nella conoscenza
pragmatica di sè. Avrei voluto solo che mi guardasse con occhi più
confidenziali perché salvaguardasse il suo spirito di giovane
vergine priva di ferite che adultano
  

  
La moglie si inginocchia

  
Ancora invochi? Questo luogo non è fatto per pregare, ma per
puzzare. Se desideri inondare l’ambiente di effluvi degni di fogna,
farò mettere un sudicio scranno accanto al mio. 
  
Ancora preghi? Ancora invochi e scongiuri che il tempo restante
mi divori gli ultimi anni in un quadrilatero senza squarci? Anziché
importunare chi ha altre preoccupazioni, dammi un senso, chè è dura
scovarne uno, che quando credi di averlo trovato, fai opera di
autoconvincimento che sia quello e ti ci aggrappi con tutte le
unghie; oppure l’abbandoni e ti accovacci tra le braccia della
delinquente. 
  
Ancora preghi? Vuoi sostituirti a questa galera? Dovrei
considerarti una seria minaccia. Ma giacchè il pericolo che mi
prospetta è flaccido, ha più senso evitare l’esplosione di una
bomba cerebrale che partecipare alla deflagrazione di un nucleo
familiare che si regge con lo sputo di un cagnolino
spelacchiato
  

  
La donna è stesa a faccia in giù sul pavimento

  
Ancora preghi di venire a casa? Fanculo a te e al fantasma di
nostra figlia. Spero sia evanescente e non si faccia raccattare da
perdite di tempo. Spero con vivo ardore che esaurisca il
contenitore senza fondo di ore dissolvendosi nell’infinito di un
orizzonte, stordendosi col rumore dei sorrisi beffardi di una
vecchiozza senza dentiera, o impazzendo davanti ad una sequenza
numerica che la condurrà al tesoro interrato in un camposanto in
cima al sole. Che diventi pure schizofrenica. Che lo diventi per
una giusta causa. 
  
Tua figlia è lontana. Chissà dove! E tu continui a guardarla con
occhi di madre. E sai benissimo quanto è stronza, ma tu perseveri
nella menzogna. Non stagneresti nell’ipocrisia se comprendessi che
la protesi umana è giustamente stronza, è a buon diritto laureata
in stronza. Non c’è miglior titolo per scrollarsi di dosso la croce
di chi piagnucola dietro e puntare alla resurrezione. Ma i tuoi
occhi sono finti, fai fatica a sgravidare ogni volta e ti viene più
facile definire stronza la figlia felice del tuo vicino di casa.
Che fatica accettare la felicità della propria carne che cade a
brandelli su un tocco di spiaggia incontaminata  
  
Se proprio ci tieni a scovarla, posso darti un indizio. Scava
nel sogno cattivo, forse apparirà denso un velo di profumo. Scava
tra le fogne, forse toccherai la spalla fangosa in santa abluzione.
Scava tra escrementi di maiale, forse raccoglierai una ciglia,
scava tra cumuli di immondizia dell’uranio impoverito, forse
troverai la pallottola che si è conficcata quando ha capito che la
perfezione è presente in una supposta di tachipirina. Scava nella
tua miseria. Tua figlia è lì, a passo di leopardo nella foresta del
grembo materno sta scoprendo il perché di un percorso senza capo né
coda. 
  
E ora vattene. Togli il culo marcio dalle sbarre dei detenuti. I
cervelli fusi potrebbero risucchiarti le natiche cascanti con i
pochi denti sopravvissuti al deserto. Sparisci come non mai, potrai
gustarti la mia presenza attraverso gli assegni che troverai al
posto dello spazzolino che dimorerà in una fessura di un muro di
una onesta e sporca camera di motel. VIA COME NON MAI!! Meglio
masturbarsi in una topaia, che in un loft largo quanto la navata di
una cattedrale e riscaldata da fuoco finto
  

  
La donna si riattacca al braccio, che cade penzoloni

  
È morto vuoi capirlo. Mangeresti, dormiresti, dialogheresti muti
pensieri con carne puzzolente. Vattene. ADEL, ADEL ADEL
  

  
Adel arriva correndo

  
Afferra questa sciroccata e portala via
  

  
Adel resta ferma

  
Che fai lì impalata. Non hai sentito. Tirami fuori da questo
guaio
  

  
Adel prende la donna. Intanto arriva il capo rivoluzionario


  
Via via. Fuori dai coglioni
  

  
Adel porta via la donna. Trascinandola come un sacco di
patate

  
Non mi aspettavo che arrivassi così presto. Nonostante abbiamo
sequestrato il veloce circolo delle informazioni, hai già
saputo
  

  
Thomas si alza

  
Me ne fotto, me ne fotto del tuo pensiero. Me ne fotto che
vorresti un burocrate e basta. Me ne fotto della tua normalità. Me
ne fotto se pensi che sia inutile e dannoso questo idealismo.
Voglio essere una galera nella galera. Vedrai arriveranno in tanti
a chiedere la loro liberazione. Mi ringrazierai
  
Mi inviti ad essere sobrio. Non si può essere moderati se
l’obiettivo è spaventosamente alto. Dovresti essere contento se
voglio immolarmi alla causa comune. Cosa temi? Che la passione
possa contagiare i figli di chi marcisce in fabbrica e bissare le
gesta di chi inorridisce tra piscio e vomito?  Ci può essere
passione anche per la stasi, per la noia edificante, per una
ignoranza senza orizzonti che eleva lo spirito e progredisce il
senso di appartenenza alla delicata umanità 
  

  
Il capo rivoluzione storce la testa

  
Cosa vuoi? cosa pretendi? Che torni da mia moglie? A carezzare
il letto spoglio di mia figlia? Vacci tu da lei, visto che hai
esaurito il tuo compito di “Masaniello” e non ti resta che
immergerti nella mota borghese. Io persisto. La rivoluzione ha da
essere permanente
  

  
Il capo rivoluzione mette una mano sulla spalla di Thomas e
sorride

  
Ne ho bisogno CAZZO! Ho rinunciato a tutto, a cercare, a creare,
all’intelletto, e ora vorresti che alla sera, accanto all’acida
sagoma di donna, riflettessi in lacrime sul tempo perduto? No amico
mio. Ne ho bisogno. Per ribadire ogni istante che è stato giusto
sopprimermi. Diversamente mi condannerei tra le braccia della
delinquente. Capisci che è pura sopravvivenza starsene alla larga
da una vita burocratica. Capisci che sguazzare nei lenti minuti
domestici sarebbe come specchiarmi nel cadavere putrefatto di un
suicidio in piena coscienza. Capito cosa è il fottuto idealismo?
Una pragmatica visione perchè altrimenti è morte, sofferenza,
distruzione 
  

  
Il capo rivoluzionario gli gira le spalle e si allontana

  
Inutile. Parole scritte sul vento. Che coglioni nominare come
leader un burocrate. MANDA CHI VUOI A PRELEVARE QUESTO SCHELETRO.
TANTO NON SEI PIÙ NESSUNO! Sono lontani i tempi in cui c’era
bisogno di te. Sono lontani i tempi in cui i non qualunquisti
scarseggiavano e primeggiava una elitè ridotta ad un secchio vuoto
di autorevolezza. Ora c’è più bisogno di mantenimento che di
conquista, di perpetuare l’assenza di talento, visto che in giro è
il deserto. Oppure conosci ancora chi può riempire queste degne
galere? 
  

  
Le luci si spengono. Si sente il rumore di uno schiaffo. Thomas
è a terra

  
Realista….realista..mi chiedi aderenza alla realtà. E cosa è il
realismo se non cedere il posto alla miseria assurgendola a
condottiero delle sorti dei disgraziati? Cosa è il realismo se non
giacere su questo floor di piscio e vomito senza paura di non
pagare alcun premio assicurativo per non scendere più in basso? E
cosa è il tuo realismo se non vestirsi ogni mattina di santa
ipocrisia per mandare avanti piedi e gambe nell’ammucchiata senza
senso di ore e minuti. Ma sai a volte la vita fa scherzi e ci
burla. E capita di svegliarsi e scoprire un po' di onestà, sentirsi
nudo e con il fianco scoperto, e senza la corazza dell’urbana
indifferenza affrontare il tempo che diventa lento, un attrito
accompagnato da zavorranti raffiche di vento. E’ sofferenza pura,
essere qui ogni santo giorno, nella luce e nel buio. La delinquente
è pronta ad assalire il miele dell’onestà e a risucchiarlo fino
all’ultimo lembo. Ma sono troppo vecchio per non accettare la
sfida. Sarebbe stato più eroico farlo da giovane, nel fiore dei
miei anni. Ma va bene così. Non credevo di vivere così tanto.
Pensavo che l’infarto sarebbe arrivato sui trentacinque. Ed invece
posso permettermi di sfidare la morte con un volto senza
espressioni, con un corpo privo di gesti, con piedi e gambe fermi
sulla linea del tempo
  

  
Il caporivoluzione alza un braccio e scompare nel buio

  
Vai vai! Torna a casa e fatti accarezzare dalla tua solitudine.
Approfitta delle ultime briciole di relax. Aggrappati alla compagna
di sempre, chè il pensiero di aver compiuto il più grande dei mali
sta per assumere la forma della delinquente. Respira più che puoi,
creati dei serbatoi di ossigeno. Ti serviranno quando farai fatica
perfino a boccheggiare. Fa scorte di sonno, chè la delinquente ti
terrà sveglio come un infante in lacrime notturne per mancanza di
latte materno. Sorridi spessissimo, creati un buffer di felicità,
capitalizza interessi di lazzi e sollazzi. Incespicherai meno
moribondo quando la criminale ti costringerà ad affacciarti su una
spiaggia sterminata e a vedere come migliaia di uomini avrebbero
vissuto senza che ci fossimo spesi per imprigionare il talento ed
evitare l’ecatombe del lavoro. Allenati su un sottile filo di ferro
a restare in equilibrio quando davanti alla visione di uomini
felici per il bene che dedicano ad anziani e storpi, vacillerai per
aver compiuto il più grande e atroce delitto che l’umanità abbia
mai conosciuto. Abbraccia ogni sera il padre eterno per farne
magazzino di calore ontologico quando la coscienza sarà al cospetto
della serenità che gli uomini avrebbero tratto da una carezza ad un
invalido piuttosto che dal risucchio sanguinario di un macchinario
spara merendine farcite di cancro intestinale 
  

  

    
Sopraggiunge un uomo. Cammina lentamente, con movimenti a
scatti 
  

  
Cosa vuoi? Hai scoperto di avere più zucca di quello che pensavi
e vuoi varcare la soglia di un inferno più tenue di quello che ogni
giorno tra casa fabbrica e parrocchia sei costretto a vivere
  
Cosa vuoi? Ti senti d’un tratto migliore che vuoi transumare
nella fogna, alitare riflessioni che librano nel cielo ad
impregnare uccelli che muteranno in cagnacci per la zavorra di
questa merda cerebrale
  
Cosa vuoi? Entrare nelle caverne ed esser mitizzato come colui
che non sopravvisse un sol giorno alla piaga del pensiero
capovolto, oppure essere ricordato come martire quando i miei ex
amici torneranno in un mondo senza uomini?
  
Cosa vuoi? Hai tenuto così a lungo la testa nell’etere che hai
captato le onde medie di questi testoni senza paura e con famiglie
rigenerate da un’assenza con più presenza di un cazzo moscio messo
alla berlina tra fornelli e accessori multimediali. Se è così, ti
consiglio la sanatoria della santa lobotomizzazione. Il ménage
familiare migliorerà decisamente. Il rincoglionimento è una
escrescenza ottimale per un dialogo proficuo, dove iniziare a
percepire la stima di chi ora desidererebbe una latitanza della
carcassa al netto di cassa  
  
Cosa vuoi? vieni a lamentarti? Volevamo la protezione, la zona
di comfort e ora che l’abbiamo..che piagnoni. E, appanicati come
non mai, vogliamo spalancare le gabbie, fottendocene che queste
macerie son pronte a intossicarci. Smettiamo di credere in Dio e
consegniamo con faciloneria la patente di Padre eterno ai vermi in
gattabuia. E’ l’asfissia delle tende domestiche, che mortificano le
sparute fessure dei muri a non farci capire più un cazzo, che siamo
noi quelli più importanti, quelli da salvare anche se il futuro va
a puttane. Cosa vuoi? Parla 
  

  
L’uomo è fermo e silente

  
PARLA CAZZO!
  

  
Le luci si spengono. Si sentono dei passi. Le luci si
riaccendono e l’uomo bisbiglia qualcosa a Thomas, che scoppia a
ridere

  
Ahahaha. Ti senti un automa? E tu per questo vorresti liberare
il cancro? Ti ricordo che è stato il tuo malessere da disoccupato,
armato di bombe e pistole, ad ingabbiare i robot, lasciati ad
impolverare nei cervelli dei talenti. Ti ricordo che è stata la
paura della delinquente a spingerci alla carneficina
dell’intelletto, e vivere da protagonisti indiscussi il cedere
delle ore alle ore. Ora pretendi la liberazione del genio? Il
sollievo dalla sofferenza dell’automazione industriale? Hai
scoperto soltanto ora che sei di gran lunga al di sotto del break
even point? Che potevi startene in spiaggia dove bastava un esile
raggio di sole per perdersi, per cadere in noia e godersi il
dividendo del robottino con figlia e moglie perfettamente
sorridenti, geometricamente allineati ad uno stato d’animo
eccezionale? Soltanto ora ti penti di non aver abusato della
generosità dell’androide e rubargli costantemente pezzi di sudore
di acciaio? Solo ora ti penti della mancata opportunità di
rimpinguare un conto in banca al portatore? Mi dispiace di finto
cuore
  
  

  
L’uomo sembra sconfortato. Si avvicina alle celle. Thomas si
alza e si avvicina all’operaio

  
Ah che rottura…non basta sorvegliare i vermi, che mi tocca
consolare anche i comandanti. Se percepisci di aver smarrito
l’umanità, puoi raccattarne un pò tra i detriti di coerenza che ti
han spinto fin qui. Però, per favore, smettila di pentirti. E’ da
perdenti. Occorre controllarsi, controllare
  

  
L’uomo lo guarda intensamente

  
Ci si perde? E’ necessario. Si sa che nel controllo pedissequo è
carente l’immaginazione, che giacendo in una tensione senza
distrazione prima o poi si spalancano le porte alla delinquente e
si soccomberà tutti in un mare di merda. Che dirti. Nel frattempo
crogioliamoci su questi granelli di umanità
 

  
Arriva un uomo con giacca e pantaloni di velluto. Ha un foulard
intorno al collo. E’ lento. Cammina con un bastone

  
Oh il tuo capo, il padrone del tessile. Meglio che tu vada, se
non vuoi macchiare le mani del sangue di chi ti sta strizzando fino
al midollo e che è tentato da joint venture con la delinquente
 


  
L’automa va via 

  
Ancora ossessionato dal margine di contribuzione? Per questo sei
qui? Un mio cliente, titolare di una grande impresa di mangime, ha
fatto i salti di gioia quando ha visto il margine spiccare in alto
ed essere inondato di denaro. Peccato che era magazzino pregresso e
il conto economico stesse alitando l’eco del circolante. Se avesse
piazzato ben bene l’orecchio avrebbe ascoltato che quell’eco era
impregnato di “STRONZO, SVEGLIAAAA! LA TUA AZIENDA VA A PUTTANE,
QUESTA E’ LA TUA LIQUIDAZIONE. CREDICI ALLA PENSIONE, APPROFITTANE,
CARICATI UNA PUTTANA E SCAPPA IN MEXICOOO OH OH OH.
  
Ossessionato? Fissato? Nevrotico? Fottuto margine di
contribuzione! Sei qui a reclamare la liberazione di chi è in grado
di sollevarne le sorti? Dovresti passare la mano. Ti è così
difficile la consegna? Non hai mica da morire? E poi non vedi in
che stato è la creatura?  Le braccine sono corte, le gambette
incapaci di tirar dritto e la schiena mezza ricurva. Hai partorito
una bellissima nanerottola e hai fatto di tutto per lasciarla mezzo
metro, per sentirti padrone, dio indiscusso su cumuli di
immondizia. E quando un giorno il cadavere nulla potrà e la prole
indegna e insofferente sarà incapace di gestire lo gnomo di ferro e
di acciaio, una cenere odiosa impregnerà l’aria di orgoglio
supponente
  
Ossessionato! Fissato! Dovevi pensarci prima. E’ tardi. Non puoi
reclamare la libertà dei disgraziati, che sembrano avere l’invidia
di mezzo mondo, nonostante si trovino in condizioni che noi
vigliacchi siam ben attenti a tenere alla larga. E’ proprio vero
che i sogni di una mota di piscio e vomito attraggono più di una
casada dorata
  
Cosa credi che ne beneficerai una volta fuori di qui? Non sei un
magnate ma un microbo che si è inventato qualcosa per non starsene
in casa e subire il gant quotidiano su cosa, come e in quanto tempo
deve svolgere le mansioni che scattano con l’odore del caffè e
terminano con la puzza di una copiosa evacuazione per un vomito
ingurgitato in 24 ore al lordo di un sonno inquietante. Cosa credi
che ne beneficerai tu che sei un microbo e non hai la forza di
tirare dentro neanche un briciolo di talento? Povere le piccole
imprese capaci di attrarre solo i derivati del talento, masse che
si vendono per geni ma il cui sottostante non vale un cazzo. Povere
le piccole imprese che devono farsi il culo a marginare. Povere le
piccole imprese, alla ricerca ossessiva di efficienza. Povere le
piccole imprese senza i privilegi delle multinazionali, i cui
margini sono frutto più del potere che del saper fare. Per le
grandi imbalsamatrici il margine risiede sugli scranni parlamentari
di mezzo mondo. Ecco dove giace, rilassata dopo un bicchierozzo di
vino, ingrassata da dieci miliardi di contribuenti, la marginalità
contributiva
  
Irrompi in qualche parlamento, anziché startene qui a pentirti,
anzichè pretendere di falcidiare il passato, anziché rompermi le
dovute palle 
  

  
Intanto giunge un uomo con addosso una tunica su cui è
disegnato l’universo. L’imprenditore si inginocchia

  
Ohhh. Guarda chi si è scomodato dall’alto degli abissi
sottosopra. Non dire. Non fiatare. So perché sei qui. Hai avvertito
un fremito, uno sconquasso, il tuo scranno traballare e sei venuto
a sincerarti che fosse come sempre. Hai paura? Dio ha paura? Non
storcere la testa. Non c’è nulla da temere. La galera a volte fa
vincenti. L’assenza ha più forza della presenza inconsistente. E i
diavoli evocano più promesse di un Dio in stato di grasso. Il
potere impigrisce. Ti suggerisco l’ardore. Comincia a tirar su
questo coglione. Poi raccatta un verme in gattabuia e piazzalo sul
trono. Sfornerà da subito idee scarne ed insapore
  

  
Dio storce la testa

  
Reticente? La debolezza spalancherà la fortezza di cartongesso
alla delinquente. E se Dio sarà depresso, quale istanza potrà
rinvigorire l’umana stirpe? Questi martiri ti spodesteranno senza
fatica. Le masse parassite baratteranno le chiavi del tuo paradiso.
Errore contentarsi di un amore parassita pur di vedersi ancora in
auge. Potevi condividere le alture con questi semi dei in cattività
e risparmiarti un’imminente umiliazione. Ma ti appagava che soldati
e caporali ti intravvedessero tra tempi e metodi di azioni
ripetute, che apparissi, dopo ore di stordimento, tra gli
ingranaggi di una catena di montaggio che, in combutta col Tempo
alleato, sceneggiavano visioni estatiche e telecomandavano piedi e
gambe o verso il suolo avvinazzato di una osteria o verso un
lettino a forma di pandora, dove lo strizza cervelli cazzottava con
la delinquente. Hai paura? Ne hai ben donde. E’ giusto che tu senta
sulla schiena il brivido della cassa integrazione. Un Dio mantenuto
da ammortizzatori sociali…ahahaah. Ecco quale danno può arrecare il
progresso, l’opera di menti evolute che ammazzano il credo,
mettendolo a nudo e mostrandone l’infantile inutilità. Goditi
questi scampoli da numero uno, da causa in causata, da motore
immobile, che il domani terrificante è già oggi, sebbene le
mediocri mani siano dalla tua parte e non libereranno afflati di
ateismo. Non per fervore, ma per pragmatico amore umano antepongo
il sudore all’acciaio, la sofferenza all’evoluzione schiacciante.
Perché non si può essere a favore della cultura e del progresso e
al contempo credere nel rispetto umano. E’ pura utopia contemperare
le due dimensioni. Nel mio mondo è d’obbligo la scelta. In nome di
questo dovere ho sacrificato di combatterti. Lasciandoti vivere
salvo l’uomo, non infilzandoti vivo. 
  

  
Intanto Dio gli volta le spalle. Raccatta l’imprenditore e
scompare nel buio. Thomas è in ginocchio. Sembra portare una
zavorra sulle spalle

  
Eppure comincia ad insinuarsi il demone dell’errore. Che io
abbia sbagliato a tradire la genia incatenata? Che io abbia
perseverato oltremodo in questo brodo di sbagli? Non andare padre
eterno! Queste mani non impugneranno la chiave, non scimmiotteranno
magistrati clementi. Eppure in me germoglia un dubbio innocente.
Che forse scagionando queste anime, avremmo sollevato l’uomo? Che
liberando questi talenti, si sarebbe compiuta la rivoluzione
bianca? Che stanando queste teste avremmo dotato l’umanità dello
scudo stellare contro la delinquente? 
  
A volte quando la notte è un abisso e le ansie flagellano gli
occhi e il corpo si arroventa tra sospiri e sudori, l’attività
onirica non frena il suo stupro. E vedo me, l’automa, gli
imprenditori falliti e un dio senza lavoro sdraiati lungo una
spiaggia senza baia e anse. E cotti su sabbia bianchissima
rapiniamo, poveri, ogni raggio di sole, lasciando che il tepore
candido del vuoto e la delicata voce in lontananza di dubbi mai
domi ricamino con l’ago del vento lembi di pelle abbrustolita  

 
Forse i robot possono salvarci? Non affossarci? Mandarci in
pensione? E non è forse un dramma, se possiamo carezzare la canuta
umanità, se possiamo seguire le tue orme bianche alitando favori
disinteressati e tendendo mani braccia e gambe a chi è paralizzato.
Magari con l’amore compensiamo l’ignoranza strutturale e la carenza
del talento. Chissà dov’è la salvezza per l’essere per cui si
fatica a biascicare il nome uomo? Abbiamo creduto con granitico
ardore in un passato, possiamo ancora farlo per un futuro diverso?
Oh padre eterno, abbiamo tutti, te compreso, bisogno di un
restyling, ché non è così scontato che liberando i pragmatici del
pensiero noi tutti finiremo nel baratro e costoro se ne staranno
distanti da un asfittico covo di idee
  

  
Arriva un gruppo di giovani in manette. Vengono sbattuti in
galera. Tra questi ragazzi c’è la figlia di Thomas. Quest’ultimo
non sembra meravigliato. La figlia lo guarda con un sorriso di
soddisfazione

  
La latitanza di una voce profonda, presente col corpo e una
manciata di baci produce di queste ironie. Vicini e così lontani
nel derattizzato ambiente domestico, lontani e mai così vicini
nelle oneste fogne. Finalmente nudi, spogli, pronti ad una
dialogante lotta parricida
  
Monca di padre, ti sei lasciata, a ragione, sedurre dalla
scalcinata paternità della prole geniale, che invoca con frasi non
sgrammaticate l’eroico genitore in gabbia, senza averne condiviso
la sanguinaria arena della vergogna. In mezzo a mille boati, tu
sfili con muto pudore. L’amara assenza di parole rinfocola rabbioso
dolore e partorisce idee sanguigne. Per questo mi dirai grazie. In
un istante padre, in venti anni il nulla più totale. I tuoi
compagni alzano il pugno, sferrano femminei colpi alle inferriate e
gridano con orgoglio i nomi cattivi, amplificando il sound del tuo
silenzio. A te tocca bisbigliare un falso nome, che qualcuno prova
a scovare tra le sbarre. A te tocca urlarmi con occhi muti. A te
tocca elencarmi col battito del cuoricino appestato carezze e baci
di paglia, che hanno attizzato odio tra i muri di casa, su cui
ancora alitano i tiepidi e rancorosi sospiri di madre 
  
E ti fai accompagnare dai talenti futuri, che si preparano a
varcare il coacervo asfissiato. Ti riconosco appena. Ti confondi
con chi si scava la fossa. Le ombre ambiziose sfigurano i tratti
della prole giustamente ingrata. Vi proteggete a vicenda. Celate
corpi con corpi. Una massa indivisa per gridare più forte le
ragioni sui torti del mondo. Siete piccoli, lobbisti di primo pelo,
avete già compreso che l’unico talento è quello canonico,
istituzionalizzato, suffragato della voce dei più. Il vero
martirio, a cui aspira colui che vi volterà le spalle e che sarà
crocifisso, non è in queste gabbie. Voi siete la prosecuzione
naturale di un processo irreversibile. Siete degli accompagnatori,
dei facilitatori, delle escort che prendono per mano chi oggi ha
paura per condurlo nelle camere del padre eterno. Dalla massa
indistinta non scorgo luce. E se c’è, è ancor più fioca di quella
dei padri.
  

  
Thomas si avvicina alla gabbia

  
Se fossi padre, dovrei afferrare le tue spalle e posizionarle in
direzione opposta. Se fossi padre, dovrei strattonarti, isolarti,
spingerti alla sofferenza di una solitudine che sa risplendere di
un barlume più fulgido di questa presuntuosa inconsistenza. Se
fossi padre dovrei spiegarti che il talento canonizzato riceverà
gloria, ma non cambierà le sorti del mondo. Conoscerà titoli di
giornale, e nulla più. Se fossi padre dovrei urlare che c’è più
genio nel mio appiattimento. Ma così non è…
  
La mia vigliaccheria è stata una diga. E ora che potrei essere,
ai tuoi occhi risulto essere un impostore. Ho celato, represso,
tutto quello che avevo dentro. E ora che potrei essere, il tuo
cuore feconda più schifo. Varcherai la soglia insieme ai figli dei
talentuosi. Ed io nulla potrò. Loro lo faranno con orgoglio, mentre
tu lo farai con vergogna. Ed io, come sempre, sopravvivrò, mentre
sorveglierò i tuoi passi. Avremmo potuto condividere l’inferno e
stagnare con tenue dolore tra le feci dei talenti. Ed invece questa
porta sottolineerà senza più ipocrisie la distanza che pareti
domestiche e amore di mamma non sono riusciti a fare. Avrei dovuto
pretendere il tuo odio di bambina. Ora saresti qui a leccarmi le
ferite inferte dalla delinquente. Avrei dovuto fregarmene di
cercare l’affetto in un istante e pensare all’amore che avrei
ritrovato in una botola puzzolente, senza dentiera e più canuto che
mai. Avrei dovuto, avrei dovuto, maledizione! Per abbracciarti in
un mare di merda
  
E ora che sei qui e i rimorsi possono adempiere al loro dovere,
stranamente non soffro. Ho dei dubbi, ma non soffro. Sei stata
meravigliosamente ingrata. Che si fottano pure i sacrifici di tempo
e soldi di chi ti ha sputato fuori. In fondo è così che deve
essere. Coloro che ringraziano sono in adulazione o, semplicemente,
degli emeriti idioti. E tu di certo potresti solo adulare. Vero
figliola? Anche se a volte non nascondo che avrei voluto che fossi
bacata, o peggio una handicappata. No no. Figurarsi volersi
accerchiato dalla prole solo perché incapace di muoversi. Non ho di
questi egocentrismi cattivi. Certo avere figli disabili è una
rogna. Tuttavia i padri che ho conosciuto e che ne avevano nel
curriculum erano di gran lunga migliori di me. Insomma sei
costretto a tirare fuori gli attributi. Chi ha un figlio genio può
anche permettersi di spappolarsi il cervello con il trading con
line. Penso che sia stata una sfortuna averti tosta. Guardo cosa
sono. Magari con dei problemi ora sarei a far compagnia a questi
scaricati
  

  
Intanto nelle gabbie i giovani danno vita ad un’orgia in cui la
figlia di Thomas è protagonista indiscussa. Il sorvegliante assiste
con impassibilità

  
Echi di orgia marciano sulla pelle del sorvegliante, e tu non
smetti di godere che il vecchio possa spiare. Utilizzi la giovane
carcassa per trafiggermi, mentre il dardo maschile marchia a fuoco
il maiale umido e penetra nelle viscere del canuto per soffocare
velleità di rinascita. Credi di defenestrarmi dal confort del poco
sentire? Illusa. Sono qui a dirvi grazie, per tenere i miei piedi
ben piantati e lasciare sul posto tramortita ogni grandiosità, ogni
edificante e benevolo appassionamento dello spirito. Ringrazio le
grida di una prole che graffia e trascorre secondi minuti ore per
vendicare una impostura, per castigare un padre, che è stato
tutt’altro, poco eroe, che ha ridotto a comando amore e affetto per
una tiepida meraviglia.
  

  
Si sentono le risate di godimento della giovane donna

  
Godi per il silenzio delirante di padre, mentre ti fai
adrenalina sotto l’assedio di falli smagriti che si nutrono di
madre natura. Godi per odiare il pragmatismo di un uomo che ha
inventato algoritmi per gestire l’amore, una distinta base per
dosare il coefficiente di impiego di baci e carezze e il tempo
ciclo nel fare sesso con la moglie. Odi per godere del mio stato di
assediato in casa, di un corpo che tra mura domestiche fatica a non
cedere alla delinquente. Godi per assistere che essa a stento è
tenuta a bada. E godi dell’odio di chi ho contribuito a sputare
sulla dannata terraferma. Godi per odiare che abbiamo in comune la
repulsione per la fottuta criminale. Godi per odiare la mia
sopravvivenza alla vita stessa. E godi perché il fine è non sanare
la ferita da cui germoglia la rosa nera che annoda capelli
gomitolosi. Godi, godi, godi e che tristezza! Sarei allegro se
godessi per l’amplesso selvaggio di questo esercito di schiavi
piuttosto che della mia scricchiolosa sopravvivenza 
  

  
Thomas si alza e si dirige verso le sbarre. Gli appare la
figlia nuda e sanguinante

  
Che spettacolo! Sembri una venere crocefissa. E’
terrificante……che un padre riesca a sostenere tutto questo. E
soprattutto che proprio in questo momento…ihihih. Scusami ma mi
viene da pisciare risate, che proprio in questo momento riesca a
confessarti che tante volte avrei voluto dirti che ti avrei
aspettato fino ad annullarmi, che ti avrei chiesto di chiamarmi una
di quelle notti infauste e farmi un po' di compagnia, che ti avrei
perfino detto che da piccola rendevi le banalità uniche e speciali.
Avrei voluto, avrei voluto. Ma la zavorra del credo mi ha sempre
legata al floor. Mi viene da pisciare risate pensando a tutto
questo. ahahaah. Meglio inneggiare al tuo stupro. E’ più onesto. E
poi serve per disinnescare il dna creativo di quei crani infanti

  
Che dire. La latitanza si paga. Un figlio te lo rimprovererà
fino a quando non vedrà la carne paterna marcire su un lurido letto
in solitudine. E così è stato. O forse no. È rimasta un miraggio la
scaletta convenzionale. Hai preferito risolvere il biasimo nella
tua stessa carneficina, in frammenti di corpo e granelli di parole.
E con notevole platealità non una lacrima ma una pisciata di risate
cancellerà il ricordo amaro di quell’unica omissione
  

  
Giunge colui che aveva la figlia malata. La bambina è morta.
Thomas volta le spalle alla figlia

  
Cosa vuoi? ADEL ADEL
  

  
Adel arriva di corsa

  
Dà alla ragazza crocefissa un po' di tranquillanti potenti. Da
tramortirla
  

  
Adel va via

  
Fai bene a piangere. Le lacrime lavano i ricordi tristi. Fai
bene a piangere. Fai bene a non smettere. Fai male a scandalizzarti
che il pianto non produca nel sorvegliante di ossa sensi di colpa.
Libererei solo colui che ha inventato il cheap per ridurre l’amore,
la follia dell’innamoramento che ammattisce. Ora non saresti a
piangere tua figlia, ma a goderti un cuba libre su una spiaggia
messicana mentre la bambolina saluta con un noncurante ciao il
morso di vita che ha divorato e rigurgitato all’istante. Ecco chi
dovrei stanare. Se dovessi scegliere, non mi curerei di chi ha
inventato robot che possono farci vivere da nababbi con redditi di
cittadinanza, non chi ci darebbe la possibilità di spingere ad
oltranza ossa da vecchio e peli senza cazzo e di rincoglionirci di
ipercattiverie quotidiane, non chi ci farebbe volare al solo
battito delle braccia, chè mi starebbe sul cazzo essere spiato da
chi ha meno testa di un uccello, e non di certo mia figlia, che
viene stuprata ogni giorno dalle idee fallocentriche di chi
estrinseca una pellecchia di machismo attraverso carambolanti
scoperte perditempo. Libererei chi è in grado di shortare l’amore,
il fardello che schiude le porte delle carcasse alla delinquente e
permette di rapinarci del tesoro più caro, quel vento mistico dei
ricordi orrendi. Se potessi tornare indietro riempirei la fottuta
vita di cicatrici terrificanti, se sono quelle che danno la
sensazione di aver vissuto la strada fino all’ultimo lembo di
asfalto caldo e sudaticcio per il marciapiedare indefesso di bavosi
e sbarbati e cazzuti e merdosi rottinculo diavoli rinchiusi ora in
queste dighe del talento.
  
Non piangere. Tua figlia è più viva di noi
  

  
Adel arriva con i tranquillanti 

  
Avanti daglieli e poi liberala. La voglio qui vicino.
Sorveglierà insieme a me il manipolo di illusi. Non ce la faccio a
vederla lì dentro
  

  
Adel la libera e la posiziona accanto a Thomas. Thomas la
accarezza

  
Mai stato così padre. Dovevamo arrivare a questo, per
sbarazzarci delle ipocrisie? Tua madre sta morendo. Sai? 
  

  

    
Arriva il Capo rivoluzione insieme ad un manipolo di
soldati
  

  
Se sei venuto per dirmi che è morta, l’ho appena preannunciato a
mia figlia
  

  
Il capo rivoluzione abbassa la testa

  
Non mascherarti di lutto. Quella casa è diventata una tomba anni
fa. Appena ho tradito me stesso. Poverella! Vittima della mia
viltà. Sopravvissuta allo stupro del suo prodottino, e suicida dopo
che marito e figlia avevano deciso di seppellirsi nel covo,
abdicando alla mediocre benzina che spinge a passo d’uomo la
tiepida sopravvivenza. Poverella! Vittima della mia mancanza di
arroganza. Poverella se ti ho scelto. Del resto sul mercato non
c’era di meglio
  

  
Thomas accarezza la figlia

  
Questa è l’ultima. Te lo giuro
  

  
Poi si alza

  
Che vita è stata. Che vita è questa. Io e mia moglie una guerra
in casa davanti ad occhietti che abbiam sempre creduto salvi, ad
occhietti che d’ora in poi dovranno inventarsi un orizzonte tra
mura sorde e spossate dall’odore marcio di pensieri orinanti
l’incommensurabile. Io e mia moglie una guerra dell’animo. Abbiam
da subito inscenato la finzione. Basta poco per iniziare ad
odiarsi. E succede che a poco a poco la stima va a puttane, e tutto
è sottosopra. Dopo esserci graffiati dentro a suon di sensi di
colpa e di schifezze reiterate e sempre ritemprate, eravamo in
disaccordo anche sul tenere la bocca aperta per recuperare un po'
di respiro dopo essercele date di santa ragione. Il culmine del
disaccordo è che andavamo d’accordo solo sul sesso. Io non volevo
farlo con lei, e lei non voleva farlo con me. E siamo andati avanti
per anni a sguazzare, con orecchie sorde e girate di spalle, in un
mare di escrementi. E’ così. Un giorno scegliemmo di amarci e poi,
d’un tratto, di ammazzarci. E dinanzi agli occhietti vivi, gli
scudi, che impugnammo per palleggiarci molliche di affetto nel
caccoso oceano delle finzioni, cedevano il passo ai dardi
infuocati. Le mille pugnalate inferte da sguardi, miseria,
cattiveria, viltà, livore e maldestra ambizione squarciarono le
pareti di gomma. Sangue freddo scorreva a catinelle, mentre il
rosso della pargoletta ribolliva di futuro. Tutto appassiva, tutto
marciva, tutto moriva. E la dipartita fu accertata dalla piccola
vivacità. L’ardore fibrillante di bambina non riuscì a riattivarne
il battito e a ristabilirne un ritmo. L’odio aveva consegnato
all’amore un biglietto di sola andata verso l’atollo delle
metastasi
  

  
Il capo rivoluzione fa un cenno ai soldati di aprire le gabbie.
I giovani militari impugnano le chiavi. Thomas scatta in piedi


  
Cosa fate? Siete impazziti? Digli di fermarsi? Dì qualcosa
cazzo! 
  

  
Il capo rivoluzione fa il cenno di proseguire

  
Non posso crederci! Potrei sapere perché fate questo? Cosa?
Inclusione? Che cazzo è? Inclusione! Suicidio vuoi dire. Dici che
la gente sta soffrendo? Si addolora? Seppellisce? E domani cosa
rischiarerà, riaprendo ferite che serrammo con filo spinato e
assenza di ricordi? Vedrete cosa accadrà spalancando le porte al
tramonto. Corpi squartati galleggeranno sulle onde della
disperazione. E i pezzi di carne come lava di un vulcano
inonderanno la vita dei ricconi annoiati. Inclusione? Mi sembra di
ascoltare le attricette di Hollywood che ripetono il canovaccio del
‘dobbiamo fare di più per l’inclusione’. E solo per apparire delle
sognatrici, quando dietro le quinte sono più realiste di una
boscaiola del Montana. E cosa fanno per includere? Film. Ahah. Più
di un secolo di cinematografia non ha cambiato nulla. E se non
basta, rilancio con poesia e arti figurative. Secoli e secoli cosa
hanno partorito? Un bel nulla. Fa molto di più la carezza rugosa di
una montanara. L’arte non rende migliore l’umanità e la bellezza
non salverà un cazzo. Nel mondo siamo pieni di bellezza. Eppure
l’uomo fa ribrezzo. ‘Dobbiamo fare di più per l’inclusione’. E
cosa? Stare rinchiusi in un mega villone? E’ così che si esercita
l’inclusione? Standosene in disparte in case dentro case? A
segregare se stessi da un’ombra verso cui si avverte intolleranza
dalle prime luci? E così che su una latrina si installa la bella
copertina e su un’altra l’ombra morbosa. Dobbiamo fare di più per
l’inclusione? Di chi? Di questa massa che minaccia le nostre vite.
Fanculo. Dobbiamo fare di più per l’inclusione? E cosa? UN BEL
FOTTUTO NIENTE. Dobbiamo fare di più per l’inclusione? E cosa?
Forse un po' di educazione. Cos’altro per permeare la sensibilità
di chi è talmente disperato da non avere il tempo per gustare la
sua indifferenza a tutto
  

  
I soldati
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